
SE C'È DISCRMNAZIONE
SIAMO TUTTI IN PERICOLO

CRISTINA SCALETTI

ul Paese si abbatte il decreto spending review
proprio mentre continuano le polemiche sul-
l'opportunità di concedere alle coppie omo-
sessuali gli stessi diritti degli eterosessuali. Il
decreto è recessivo come i precedenti, con ta-
gli trasversali e senzamisure di crescita c quan-
do visi accenna alla cultura, lo si fa per abbat-
terla. E se un governo, per giunta di un Paese
come l'Italia, non capisce quanto e come deb-
ba proteggere la cultura, nè ascoltai suoi citta-
dini che, in questi anni di crisi ne hanno au-
mentato il consumo, non deve stupire che la
politica italiana si spacchi sui diritti civili che
sono di fatto una questione profondamente
culturale.

In Italia non esiste nessuna forma di tutela
per le coppie omosessuali. Sono negati diritti
come l'assistenza al compagno malato grave-
mentein ospedale e ilpoter decidere perlui per
procedure diagnostiche c/o terapeutiche, la
reversibilità della pensioneel'ereditàincaso di
decesso, il permesso di soggiorno per ilpartner
extracomunitario e molto altro. Tutto questo
gridavendetta contro le piu elementari norme
di uguaglianza di tutti i cittadini davanti alla
legge e contro l'art. 3 della Costituzione. Forse
inltaliaci sarebbebisogno diun "rightsreview"
da consegnare all'Europa per sanare, oltre che
quello economico lo spread dei diritti civili:
non a caso esso corre parallelo al nostro spread
in cultura che nell'ultimo decennio ha subito il
33% di contrazione a livello ministeriale. Nes-
suna battaglia contro l'omofobia, il pregiudi-
zio, ladiscriminazione saràcredibile senzauna
norma amonte che garantirà atutti gli stessi di-
ritti. E cosí, per non citare Hollande e Obama,
mentre in Argentina si annunciano 6.000 ma-
trimoni gay a2 anni dallalegge e al Senato sivo-
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taall'unanimitàunanormasulla muertedigna,
qui nulla è stato fatto sulle unioni civili e sul te-
stamento biologico. C'è voluta una sentenza
della Corte Costituzionale per stabilire la
profonda ingiustizia della legge 40 che impo-
neva limiti intollerabili alle donne portatrici di
malattie geneticamente trasmissibili.

Il 7 luglio ero al gay pride di Viareggio, insie-
me a Enrico Rossi e tanti sindaci, a conferma
della sensibilità istituzionale della Toscana su
questi temi, e ho celebrato 11 unioni simboli-
che tra persone dello stesso sesso. Mentre ero
lì in un clima bellissimo ho guardato labandie-
ra arcobaleno che assomiglia a quella della pa-
ce, eho ripensato all'arcobaleno del cielo dove
ogni colore ha la sua dignità che viene esaltata
forse proprio perchè accanto agli altri colori.
Dove ogni tonalità si sfuma nell'altra quasi ad
aiutarne l'espressione, dove il giallo non è me-
no bello o meno intenso se sfumanelverde. Ec-
co, vorrei che il nostro Paese tutelasse ognuno
di quei colori. Perchè togliendo o negando il
rosso piuttosto che l'indaco noi ingrigiamo
l'arcobaleno. La garanzia di un diritto, dal ma-
trimonio tra coppie dello stesso sesso, allo ius
soli, al testamento biologico, tutela anche chi
in quelmomento si senteincomprensibilmen-
te minacciato dal diritto altrui perchè in un cli-
ma di discriminazione siamo in realtà tutti in
pericolo. E mentre qui qualcuno definisce il
gaypride una "carnevalata" inFranciail gover-
no annuncia la futura legge sui matrimoni
omosessuali proprio a margine della marche
de la fierté. Forse perchè hanno avuto la televi-
sione a colori prima di noi.
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